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Assemblea diocesana di Azione Cattolica – Tricarico(Episcopio) 27 settembre 03

VANGELO SECONDO LUCA ed ESEGESI di Lc 8,26 -39
La mia relazione si snoderà in due parti :

a) PRESENTAZIONE BREVE DEL VANGELO DI LUCA

b) ESEGESI DEL BRANO DI LUCA 8,26-39
a) PRESENTAZIONE BREVE DEL VANGELO DI LUCA

E’ una antica convinzione(fin dal terzo secolo) che l’autore del terzo vangelo e degli Atti degli Apostoli sia LUCA,(S.Ireneo) medico e compagno di Paolo(Col 4,14; Fm 23; 2 Tim 4,11), proveniente da Antiochia(S.Eusebio)
Se leggiamo attentamente il vangelo secondo Luca ci accorgiamo che il suo autore è di formazione greca e ha indirizzato il scritto ad una comunità di origine pagana.

Forse Lc (o la cerchia dei suoi discepoli) abbia scritto il suo vangelo fra il 70/80 d.C.

La fonte a cui ha attinto è sicuramente : il vangelo di Marco + delle tradizioni proprie di Luca.

L’Azione cattolica italiana ha scelto quest’anno  per la propria formazione la lettura e la meditazione del Vangelo di Luca prediligendo poi come icona il brano dell’indemoniato di Gerasa che commenterò dopo .
Credo che lo scopo della mia relazione qui sia quello di far nascere in ciascuno di voi il desiderio di leggere il vangelo di Luca.

Naturalmente va letto con molta serietà come tutti i vangeli. Luca ha una sua bellezza particolare che si scopre in alcune tematiche(la misericordia e predilezione di Gesù per le categorie deboli-poveri, peccatori, donne, bambini…) , e , soprattutto, in alcune figure che descrive. La bellezza di Luca sta molto nei particolari.  
Luca è abile nel tratteggiare le figure. Non c’è ombra di retorica nei suoi quadri. E per questo incantano.

Un esempio per tutti : in questi giorni abbiamo ascoltato il brano della donna peccatrice nella casa del fariseo Simone(Lc 7,36 ss).

Mi piacerebbe rileggervi tutto il brano per farvi gustare la capacità narrativa incantevole di Luca! Sembra quasi filmare ,con ogni dovizia di particolari, le azioni della donna( leggere i vv 37-38)

Ma la forza narrativa è molto più suggestiva quando nei vv 44 ss  Gesù mette a confronto l’azione del fariseo Simone e l’azione della donna attraverso la particella negativa “NON” e la particella  avversativa “MA”. Solo l’evangelista Luca riporta questo parallelismo comportamentale di grande effetto narrativo.
Luca vede questi gesti della peccatrice come segni di amore e di fede in Cristo mentre Mc e Mt come gesti profetici della morte(sepoltura) di Cristo.
°°°°°°°°°°°°°°°°°

Come ogni vangelo anche quello di Luca ha un suo orientamento teologico, una sua struttura che rivela la finalità del vangelo stesso condizionata dalla comunità a cui il vangelo è destinato.
Nel  prologo (1,1-4)  l’evangelista , secondo lo stile dei grandi storiografi greci(Tucidide),dichiara innanzituttodi essersi posto sulla linea di altri autori, i quali prima di lui avevano dato inizio a un’opera di raccolta e di vaglio delle memorie evangeliche. Risulta perciò la continuità fra Luca e la tradizione evangelica.

In secondo luogo, dichiara la sua scrupolosità riguardo alla ricerca, alla critica e all’uso delle fonti: luca ha seguito da vicino le notizie relative alla vita di Gesù e relative alla Chiesa primitiva, passandole al vaglio di una critica personale serrata.

Dichiara di aver cercato di dare ordine alle notizie raccolte(si ricorda che molto materiale del terzo vangelo è proprietà d’esclusiva di luca:segno ulteriore della serietà e della meticolosità delle sue ricerche) e lo dimostra in modo speciale la struttura del suo vangelo, una volta che venga confrontato sinotticamente con Mc e Mt.

Infine Lc dichiara che scopo della sua opera è quello di fare qualcosa di utile per altri in avvenire: egli dunque non ha presente solo il nobile Teofilo, ma tutti quello che vorranno dare una base agli insegnamenti ricevuti.

Dopo il Prologo si distinguono 5 articolazioni principali:

1) Nascita di giovanni Battista e di Gesù Lc 1,5-2,52

2) Inizio della vita pubblica Lc 3,1-4,13

3) Il ministero in Galilea Lc 4,14-9,50

4) In cammino verso Gerusalemme Lc 9,51-19,28

5) Gesù a Gerusalemme; Passione, morte, risurrezione , ascensione di Gesù Lc 19,29-24,53

Forte in Luca la volontà di Gesù di dirigersi verso Gerusalemme-----cfr Lc 9,51 “fece duro il volto verso Gerusalemme”(prese la ferma decisione di dirigersi/; indica l’attitudine dei profeti   , come Geremia, di affrontare con coraggio  gli avversari , a causa della Parola di Dio; qui Gesù viene rifiutato dai Samaritani a causa del tempio di Gerusalemme).
Questa volontà  ferma di dirigersi verso Gerusalemme indica la volontà ferma di Gesù di accettare il mistero della morte e risurrezione.

Il Vangelo di Luca parte da Gerusalemme, dal tempio, dove Zaccaria riceve l’annunzio della nascita e della missione di Giovanni Battista , e , dopo un interessante e contrastato percorso attraverso le regioni della Galilea, della Samaria e della Giudea, torna e si conclude a Gerusalemme, ancora nel tempio, dove i discepoli di Gesù si ritrovano per lodare insieme il Signore.

Da Gerusalemme partirà la Chiesa per raggiungere i confini della terra, portando la testimonianza e l’annunzio di Gesù, il crocifisso risorto.

Una curiosità : nell’opera lucana l’importanza di Gerusalemme si impone già sul piano statistico: 90 x in Luc-At su 139 (N.T.)----2/3

Non dobbiamo dimenticare, però, che Luca è autore anche degli Atti degli Apostoli.

Originariamente il terzo vangelo e gli Atti erano un’unica opera in 2 volumi.

Leggendo in continuità le 2 opere si scopre un disegno storico e teologico che giunge a compimento nel II volume.

 Pertanto in primo luogo Luca ha voluto dare un grande rilievo alla continuità fra Gesù e la Chiesa, tra la missione di Gesù e la missione della Chiesa: cosa assai importante anche per noi oggi, perché talvolta si vorrebbe separare questi due momenti di un’unica missione.

In secondo luogo, Lc ha voluto affermare la centralità di Gerusalemme: il Vangelo parte dalla Galilea e punta verso Gerusalemme mentre negli Atti degli Apostoli partono da Gerusalemme e arrivano a Roma. E’ come ribadire la continuità fra l’AT e il NT e quindi l’unità della storia della salvezza.

Si potrebbe fare anche una lettura parallela fra la prima e la seconda parte dell’opera lucana e risluterebbe che la storia della chiesa non fa altro che attualizzare la storia di Gesù:

· come si racconta il natale di Gesù (Lc 1-2) così si racconta il natale della Chiesa (At 1-2)

· come Gesù ha ricevuto il battesimo da Giovanni Battista (Lc 3,21-22) così la Chiesa nascente ha avuto il suo battesimo nello Spirito Santo (At 2,1-4)

· come Gesù ha inaugurato il proprio ministero pubblico con un discorso programmatico(Lc 4,14-27) così ha fatto Pietro il giorno di pentecoste(At 2,14-41)

· come Gesù nel suo ministero ha intrecciato parole e opere, discorsi e miracoli, così hanno fatto anche Pietro e Paolo, i due principali attori della storia narrata negli Atti degli Apostoli.

E si potrebbe continuare ancora…

Degna di nota è la presenza e l’azione dello Spirito Santo in ambedue le parti e anche questo depone a favore dell’unità dell’opera lucana.

Un ultimo rilievo: Lc  sembra voler rinsaldare al massimo l’unità della sua opera narrando ben due volte – esattamente al termine del Vangelo e all’inizio degli Atti- l’ascensione al cielo, mentre gli altri evangelisti quasi nn ne parlano. 

Gli studiosi , presentando, l’opera lucana hanno individuato una struttura “concentrica”(chiastica)  il cui centro risulta l’ascensione di Gesù al cielo che chiude il vangelo e apre il secondo volume.

b) ESEGESI DEL BRANO DI LUCA 8,26-39
In questo viaggio verso Gerusalemme Gesù incontra tanti personaggi.
Se proviamo a fermarne qualcuno ci accorgeremo , sorprendentemente, che l’occhio di Dio si ferma, in maniera preferenziale, su umili, poveri, peccatori.
Nello stesso tempo, l’evangelista fa scoprire negli “ultimi” impensate disponibilità e imprevedibili risorse umane, che , purificate, fortificate, perfezionate dall’incontro con Cristo, diventano materiale prezioso per realizzare una trama di salvezza.

Noi ci soffermeremo sull’incontro di Gesù con l’indemoniato di Gerasa, icona biblica del nostro cammino formativo in Azione Cattolica.(Lc 8,26-39)
LEGGIAMO IL BRANO (lo può leggere lentamente uno del pubblico)

L'indemoniato geraseno 

Incontro con l’indemoniato
 26 Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea. 27 Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo della città posseduto dai demòni. Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri. 
Dialogo fra Gesù e l’indemoniato
28 Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!». 29 Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 30 Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. 31 E lo supplicavano che non ordinasse loro di andarsene nell'abisso.

 32 Vi era là un numeroso branco di porci che pascolavano sul monte. Lo pregarono che concedesse loro di entrare nei porci; ed egli lo permise. 33 I demòni uscirono dall'uomo ed entrarono nei porci e quel branco corse a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago e annegò. 
Stupore per l’accaduto
34 Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nei villaggi. 35 La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento. 36 Quelli che erano stati spettatori riferirono come l'indemoniato era stato guarito. 37 Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro. 
Ultima richiesta
38 L'uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: 39 «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto». L'uomo se ne andò, proclamando per tutta la città quello che Gesù gli aveva fatto.

Ci troviamo nella sezione riguardante il ministero di Gesù in Galilea.(Lc 4,14-9,50) che più correttamente si sarebbe dovuto intitolare “ministero di Gesù in Galilea e oltre”. Gesù con i suoi discepoli ha appena attraversato il lago di Genesaret (mare di Galilea) dopo aver sedato una tempesta e rimproverato i discepoli per non aver avuto fede in lui ed ha toccato la terra di Gerasa, una delle città della pagana Decapoli a più di 50 Km a sud-est del Lago di Genesareth.

26 Approdarono nella regione dei Gerasèni, che sta di fronte alla Galilea--------con questo modo indiretto di esprimersi Luca può anticipare la successiva missione della Chiesa ai Gentili, ai pagani.
 27 Era appena sceso a terra, quando gli venne incontro un uomo DALLA città posseduto dai demòni
Dal punto di vista della cultura di Lc trovarsi fuori della città significava essere in pericolo di perdere la vita. Gesù libererà l’ossesso dal suo isolamento e lo reintegrerà nella città dove starà al sicuro da danni fisici e condurrà una vita piena di senso insieme ai concittadini, uomini e donne.  La presenza di Gesù attira quest’uomo da fuori la città dentro la città------UOMO DELLA CITTA’
Da molto tempo non portava vestiti, né abitava in casa, ma nei sepolcri
· descrizione :

non portava vestiti-------chi perde la libertà , perde la capacità di indossare vestiti(vedi prigionieri, schiavi(Dt 28,48; Is 20,2-4); le prostitute (Ez 16,38-40); chi è fuori di senno (1Sam 19,23-24) e le persone condannate (1Sam 28,14).

Essere privati dei propri vestiti significa essere privati della propria dignità e identità. Quando viene di nuovo vestito (8,35) il folle ha una identità e il controllo sulla propria vita.

né abitava in casa,  il greco oìkos /oikìa (casa) è un termine favorito da Lc e significa “la mia casa con tutti miei beni , la mia famiglia, la mia identità acquisita; il luogo in cui  io risiedo e in cui esercito i miei diritti e le mie responsabilità personali e comuni, i miei doveri morali.
Riportando l’uomo nella sua casa(v. 39) Gesù gli restituisce la sua identità. Adesso egli ha una residenza, ha un passato, gode del presente con la sua famiglia  e avrà un futuro nella vita di famiglia.

ma nei sepolcri    luoghi impuri 
28 Alla vista di Gesù gli si gettò ai piedi urlando e disse a gran voce: «Che vuoi da me,(lett. Che c’è tra me e te)  Gesù, Figlio del Dio Altissimo? Ti prego, non tormentarmi!».
gli si gettò    si gettano ai piedi di Gesù (stesso verbo: prosèpesen: l’emorroissa (Mc 5,33) ; donna sirofenicia che chiede la liberazione dal demonio per sua figlia (Mc 7,25) ; Pietro dopo la pesca miracolosa ------“cadde alle ginocchia di Gesù e disse : sono un peccatore, allontanati da me, Signore” (Lc, 5,8)-------qui invece l’indemoniato chiede di non essere tormentato e di stabilire una barriera (cosa c’è tra me e te? Tì emòi kaì sòi)------- espressione  tipica del greco biblico (traduzione di una formula ebraico-aramaica) il fine del demonio: separare da Cristo  e contrastare Cristo ; il fine di Cristo è unire a sé (= la salvezza).
Questa espressione(cosa c’è tra me e te? Tì emòi kaì sòi)------- la troviamo sempre in Lc al cap. 4, 33

4,33  dicendo: «Ah, che vi è fra noi e te, o Gesú Nazareno? Sei tu venuto per distruggerci? Io so chi tu sei: Il Santo di Dio!».  (indemoniato nella sinagoga di Cafarnao)

29 Gesù infatti stava ordinando allo spirito immondo di uscire da quell'uomo. Molte volte infatti s'era impossessato di lui; allora lo legavano con catene e lo custodivano in ceppi, ma egli spezzava i legami e veniva spinto dal demonio in luoghi deserti. 30 Gesù gli domandò: «Qual è il tuo nome?». Rispose: «Legione», perché molti demòni erano entrati in lui. 31 E lo supplicavano che non ordinasse loro di andarsene nell'abisso
32 Vi era là un numeroso branco di porci che pascolavano sul monte. Lo pregarono che concedesse loro di entrare nei porci; ed egli lo permise. 33 I demòni uscirono dall'uomo ed entrarono nei porci e quel branco corse a gettarsi a precipizio dalla rupe nel lago e annegò.
------scopo del demonio, come abbiamo visto, è quello di SEPARARE….quindi nel nostro caso ISOLARE (andare in luoghi deserti-.-------Gesù  REINTEGRA l’uomo nella sua casa e nella sua città.

Gesù chiede il nome. Dire il nome = consegnarsi, lasciarsi possedere dall’altro, permettere un’autorità su di se, autorizzare ad entrare nella propria vita.

L’indemoniato dice il suo nome = ciò lo pone definitivamente nelle mani di Gesù; infine riconosce l’autorità di Gesù anche quando gli chiede di non essere  gettato nell’abisso.(il regno di Satana) 
L’indemoniato si presenta con il nome LEGIONE. Una legione era formata da 6 mila  fanti romani . Questa legione verrà mandata dentro i porci. I porci li incontriamo anche in Lc 15,15-16 (figliol prodigo); Il porco era l’animale più comunemente usato nei sacrifici  del culto greco e romano. Agli occhi dei giudei mangiare carne di maiale significava paganesimo e apostasia dal giudaismo La potenza romana era simboleggiata da una bianca scrofa che ha partorito 30 porcellini e un cinghiale. L’impero romano poteva essere interpretato come  una minaccia proveniente dai poteri demoniaci------= non solo il mondo demoniaco ma anche le potenze della religione pagana e dell’impero romano sono soggetti all’autorità di Gesù.Da lui e non dai romani viene la pienezza della vita , quindi la salvezza.

E’ evidente da questo versetti  la signoria di Gesù sul demonio.

Stupore per l’accaduto
. 34 Quando videro ciò che era accaduto, i mandriani fuggirono e portarono la notizia nella città e nei villaggi. 35 La gente uscì per vedere l'accaduto, arrivarono da Gesù e trovarono l'uomo dal quale erano usciti i demòni vestito e sano di mente, che sedeva ai piedi di Gesù; e furono presi da spavento. 36 Quelli che erano stati spettatori riferirono come l'indemoniato era stato guarito. 37 Allora tutta la popolazione del territorio dei Gerasèni gli chiese che si allontanasse da loro, perché avevano molta paura. Gesù, salito su una barca, tornò indietro. 
· i mandriani , inconsapevolmente, sono evangelizzatori (apèngeilan= portarono la notizia----da apangello: -----verbo usato anche per le guardie quando riferirono ai capi dei sacerdoti che il sepolcro era vuoto(Mt 28,11-----Cristo ha vinto la morte, è il liberatore); per le donne che raccontarono  agli apostoli ciò che avevano visto al sepolcro)------i mandriani portano anche loro la notizia della vittoria di Cristo sulla morte, sulle potenze del male; annunciano la signoria di Cristo.
· La gente qui, rispetto all’altra liberazione dal demonio in Lc  4, 36-37(stupore e meraviglia), chiede a Gesù di allontanarsi.
La gente che accorre, per curiosità, trova l’uomo SEDUTO , VESTITO , SANO DI MENTE  ; AI PIEDI DI GESU’ ------situazione capovolta rispetto all’inizio del racconto:  era invece IN GIRO(luoghi deserti, tombe), NUDO, SEPARATO DA CRISTO (che c’è tra me e te? Tì emòi kaì sòi ?)
Grazie a Gesù, questo folle ora è capace di ragionare, di pronunciare parole che i suoi concittadini potranno capire, capace di prendere decisioni assennate in una città e all’interno della famiglia, di riacquistare la sua identità e dignità. Essere vestito significa tutto questo! In poche parole essere vestito significa recuperare la capacità di RELAZIONE. Nella Bibbia il vestito è simbolo di RELAZIONALITA’. Ora l’uomo è VESTITO, ora è UNA PERSONA  perché è capace di stabilire relazioni con gli altri e soprattutto con Cristo(AI PIEDI DI GESU----posizione tipica del discepolo di Gesù; (= GUARIGIONE= SALVEZZA= RELAZIONE PROFONDA CON CRISTO)
Ultima richiesta
38 L'uomo dal quale erano usciti i demòni gli chiese di restare con lui, ma egli lo congedò dicendo: 39 «Torna a casa tua e racconta quello che Dio ti ha fatto». L'uomo se ne andò, proclamando (kerysson) per tutta la città quello che Gesù gli aveva fatto.

 L’uomo chiede di ESSERE CON LUI ma Gesù va via dicendo  di tornare a casa e di raccontare ciò che Dio gli aveva fatto. L’ordine viene eseguito.
Vorrei soffermarmi sul v. 39 , scelto come slogan per il cammino formativo dell’AC.

E’ bello scoprire qui come Gesù RECUPERA una relazione con sé (la salvezza)  perché diventi una RELAZIONE aperta agli altri. (centrifuga)-----missionaria in un mondo pagano.
Quest’uomo, forse pagano, diventa il primo testimone di Cristo  tra i pagani.

Concentriamoci SU  I DUE COMANDI DI GESU

TORNA A CASA-ypòstrefe-  (Mt ha , invece,  “a casa, dai tuoi”)------invito a RIPRENDERE innanzitutto le relazioni con la famiglia(prima non abitava in casa) , a CONSIDERARE la famiglia(la casa) come primo luogo per la proclamazione del kerigma(per l’evangelizzazione)-----Cristo è morto e risorto; 
TORNARE (epistrefein)è ’ il verbo della conversione(CAMBIARE DIREZIONE), che traduce lo SHUB(torna; convertiti) ebraico----cfr 1 Ts 1,9-10 : “ Parlo di voi dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi, come vi siete convertiti(epistrefein) a Dio allontanandovi dagli idoli”.

 Forse qui in Lc si potrebbe vedere una velata allusione alla liturgia battesimale bizantina (andando in Russia ho assistito al rito battesimale) che comportava due RIVOLGIMENTI: prima verso l’OCCIDENTE , dove inizia il regno delle tenebre, per esprimere la rinuncia a Satana , e poi verso ORIENTE, guardando il sole che sorge dall’alto, Cristo Signore.
TORNARE a CASA per TORNARE a Dio--------qualificare LE RELAZIONI UMANE all’interno della famiglia  per  qualificare LA RELAZIONE con DIO (se io non imparo ad avere fiducia nell’altro che mi sta a fianco  come potrò imparare ad avere fiducia in Dio che è invisibile?)

E’ la prima volta che Gesù fa un invito del genere,VA’ A CASA, molto esplicito, a chi viene guarito ; di solito ricordiamo queste espressioni : “va’ la tua fede ti ha salvato; va’ e non peccare più;   
Da sottolineare la libertà che dona Gesù  per mezzo delle  guarigioni( come nel nostro caso).

 Egli non lega a sé esigendo atti di sottomissione e di forzata gratitudine. Solitamente nei nostri rapporti interpersonali , anche se inconsapevolmente, quando facciamo il bene desideriamo essere contraccambiati, desideriamo forme di riconoscenza , desideriamo LEGARE l’altro.

Gesù rende LIBERI, RESPONSABILI, AUTONOMI---------------NON SCHIAVIZZA! 
RACCONTA dihgoà
E’ un verbo che in Lc si aggancia subito con il Cap 1,1 dove Lc introduce dicendo : “Poiché molti hanno intrapreso ad esporre ordinatamente la narrazione (dih,ghsin

)delle cose che si sono verificate in mezzo a noi”.
In Lc  9, 10 “ed essendo gli apostoli ritornati, gli raccontarono ciò che avevano fatto” ….il raccontare (stesso verbo) come qui è legato al FARE   con la differenza che nel nostro brano  il SOGGETTO DEL FARE è Gesù , mentre in Lc 9,10 E’ L’AZIONE DEGLI APOSTOLI .

Questo verbo lo troviamo negli Atti degli Apostoli

At 9,27 

27 Allora Barnaba lo(Paolo)  prese e lo condusse dagli apostoli, e raccontò(dihgh,sato 

 )loro come egli, lungo la strada, aveva visto il Signore che gli aveva parlato, e come a Damasco aveva parlato con franchezza nel nome di Gesú”

Oggetto del racconto : la propria VITA, la propria ESPERIENZA intesa come  la propria RELAZIONE con il Signore   IO---------------IL SIGNORE (aveva visto; aveva parlato)
At 12,17

7 Ma egli, fatto loro cenno con la mano di tacere, raccontò loro come il Signore lo aveva fatto uscire dalla prigione. Poi disse: «Riferite queste cose a Giacomo e ai fratelli». Poi uscí e si recò in un altro luogo.

Oggetto del racconto : la propria VITA, la propria ESPERIENZA  ma vista  in modo particolare  come LA RELAZIONE DEL SIGNORE con (il discepolo)PIETRO  (Il Signore aveva fatto uscire dalla prigione)

 Reazione  “ e se ne andò PROCLAMANDO(kerysson) per tutta la città quanto Gesù aveva fatto per lui”
PROCLAMA (KERYSSO) quello che Gesù gli ha fatto-----
Questo uomo liberato dal demonio, ora PROCLAMA , ANNUNCIA CON AUTORITA’ e SOLENNITA’, come gli araldi, quello che Gesù (Dio-----vedi il comando) ha fatto.

Questo verbo KERYSSO ha nel NT come soggetti -----Giovanni battista, Gesù, Paolo; L’oggetto è sempre il REGNO DI DIO . (per es.GESU’ vedi 8,1 : “e avvenne in seguito che egli peregrinava per ogni città e villaggio, predicando (kerysson)  e annunziando la buona novella del Regno di Dio”

Quindi quest’uomo  PROCLAMA sulla scia di questi personaggi! E’ un APOSTOLO, UN INVIATO.

Ora quest’uomo è , in modo particolare, il prolungamento dell’azione di Cristo----o meglio fa quello che Gesù  fa----annunciare il Regno di Dio . 
Quello che Gesù ha fatto per lui è una manifestazione del Regno di Dio (----- Lc 11,20 “ se scaccio i demoni con il dito di Dio, quindi è arrivato il Regno di Dio” ----cioè la signoria di Dio)  
Quello che Gesù ha fatto per lui  è il contenuto della SUA PREDICAZIONE( il proclamare gridando).
Conclusione.

Il brano che ho cercato di commentare ci delinea l’ideale del discepolo da imitare.

Tutto il cammino formativo dell’azione cattolica , coinvolgendo bambini, ragazzi, giovani, adulti------dovrà gettare le basi, offrire gli strumenti, per diventare , come questo discepolo  di Gerasa,  capace di RACCONTARE AD ALTA VOCE QUELLO CHE GESU’ FA PER OGNUNO DI NOI.

Una PROVOCAZIONE-STIMOLO

Ognuno di noi ha una storia di salvezza in cui Dio compie le sue meraviglie. Perché non raccontarla ad alta voce fuori e dentro le nostre associazioni ?------credo che possa essere un autentico modo per sentirci apostoli di una Persona che entra nella nostra vita , ci cambia e ci salva   + che apostoli di una IDEA , di UNA FORMULA , di UNA MORALE che non ci salvano.

